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Grave episodio alla commissione parlamentare d'inchiesta 

Trafugata alla Sindona 
copia del dossier Guzzi 

Il documento, 200 pagine dei verbali d'interrogatorio reso dal legale del bancarottiere 
ai giudici milanesi era in visione ai commissari - «Siluro» alla credibilità dell'indagine? 
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Rodolfo Guzzi Ferdinando Ventriglia 

ROMA — La commissione Sindona stava per affrontare la 
fase di lavoro più delicata. L'avvocato Rodolfo Guzzi, legale 
del bancarottiere, teste chiave dell'intera vicenda e autore di 
clamorose dichiarazioni ai giudici milanesi si era appena 
congedato dai parlamentari, quando i funzionari di Palazzo 
S. Macuto hanno scoperto l'incredibile e gravissimo fatto: 
proprio una copia dei verbali d'interrogatorio resi da Guzzi ai 
giudici milanesi e in visione ai parlamentari era sparita dalle 
aule della commissione. Inutile dire che si tratta di un dossier 
esplosivo: 200 pagine di deposizioni con nomi e date della 
scandalosa vicenda. Il palazzo è stato setacciato per ore, 1 
lavori si sono immediatamente bloccati ma le ricerche non 
sono servite a nulla. Il trafugamento, un vero e proprio giallo, 
incredibile nei suoi dettagli tecnici (le 5 copie erano a disposi
zione solo dei 40 membri della commissione e di pochissimi 
funzionari) è invece chiarissimo nei suoi significati: qualcuno 
voleva avere in anteprima e sotto le mani quelle esplosive 200 
pagine e, soprattutto, intendeva dare un colpo alla credibilità 
della commissione. 

Non stupisce se si pensa che i lavori della commissione, che 
hanno già svelato molti degli oscuri retroscena del tentato 
salvataggio di Sindona, stavano per affrontare il capitolo più 
delicato: le audizioni di Guzzi (che continueranno la prossi
ma settimana), depositario dei segreti dellavicenda del crack, 
e di autorevoli uomini politici (fra gli altri Andreotti e Stam-
mati). 

Ed ecco una prima ricostruzione dei fatti. Verso le 15,30 un 
funzionario della commissione apre la cassaforte, prende le 
cinque copie del voluminoso dossier (ricevuto dai giudici mi
lanesi solo due giorni fa) e li porta nell'aula della seduta dove 
di lì a poco sarebbe giunto l'avvocato Guzzi per la sua deposi
zione. L'ex legale del bancarottiere fa una breve relazione che 

conferma la sua deposizione ai giudici. Appare piuttosto 
stanco e chiede di poter essere ascoltato la prossima settima-' 
na. Mentre parla 1 commissari sfogliano le copie del dossier e 
se le passano l'uno con l'altro. Al termine della deposizione di 
Guzzi (durata sì e no un'ora) si comunica che l'interrogatorio 
riprenderà martedì. E' in quel momento, saranno state le 
16,30, che il funzionario addetto al recupero dei dossier (che 
costuiscono segreto istruttorio e non possono uscire dall'aula 
della commissione) scopre il fatto. All'appello manca una 
copia. 

Ci sono attimi di tensione e di incredulità ma il presidente 
De Martino e i funzionari fanno scattare immediate disposi
zioni: perquisizione per chi esce e chi entra, tutto il personale 
disponibile al momento che rovista da capo a fondo gli uffici 
(anche del piano di sopra e quello di sotto) e i giornalisti che 
vengono chiusi in una stanza, i membri della commissione 
che si rifiutano di fare dichiarazioni. 

Per il momento, come detto, le ricerche non hanno dato 
frutti. Sul contenuto dell'esplosivo dossier di Guzzi non si 
sono avute così indiscrezioni. E' certo, tuttavia, che ieri il 
legale del bancarottiere ha confermato, sìa pure per sommi 
capi, le deposizioni rese davanti ai giudici milanesi. Nelle 
duecento pagine di quegli interrogatori ci sono nomi di im
portanti esponenti della Democrazia cristiana, di finanzieri, 
di eccellenti «fratelli» della P2, di tutto il mondo politico ed 
economico che, dal '74 al '78, tentò, anche l'esborso di denaro 
pubblico, di evitare il clamoroso crack di Sindona e la sua 
estradizione dagli Stati Uniti. 

Ma nella vicenda, che ha chiamato in causa esponenti di 
primo piano della De come Fanfani e Andreotti, non c'è solo 
un tentativo scandaloso di salvataggio (tra l'altro anche dei 
famosi 500 uomini d'oro che avevano conti e tangenti dalle 

banche di Sindona): c'è di mezzo anche Pomicidìo di Ambro-
soli, il liquidatore della Banca privata, che fece i «conti in 
tasca» al bancarottiere e che fu ucciso da sicari mafiosi. Pro
prio per quell'omicidio sono indiziati il genero di Sindona e lo 
stesso bancarottiere. Rodolfo Guzzi, che ha seguito come le
gale di Sindona le turbinose e oscure vicende degli anni '74-
'75, sa molte cose anche su quell'omicidio, tanto che un im
portante capitolo delle sue deposizioni è stato dedicato dai 
giudici milanesi proprio al caso Ambrosoli. 

Mentre a Milano si va verso i confronti di Barone e Ventri-
glia (ex presidenti del Banco di Roma che aiutarono Sindona) 
la commissione ha stabilito, dopo l'audizione di Guzzi che 
vengano a deporre anche Andreotti e Stammati. Si entra, 
dunque, nella fase decisiva del lavoro della commissione. Che 
interesse si può avere, ora, a trafugare quel dossier? La rispo
sta non è poi così ovvia come sembra. Le scottanti rivelazioni 
contenute nelle deposizioni di Guzzi sono un boccone troppo 
ghiotto per chi ha qualcosa da temere nella vicenda. 

E' bene ricordare ancora, in ogni caso, che le notizie conte
nute nelle duecento pagine di verbale dell'interrogatorio di 
Guzzi, costituiscono segreto istruttorio e il trafugamento del 
dossier è a tutti gli effetti un reato. Le deposizioni, inoltre, 
contengono a quanto si sa, una serie di notizie, di fatti, di 
personaggi che possono riguardare un'altra serie di indagini 
giudiziarie. I commissari, ieri sera, hanno del resto ammesso, 
senza rilasciare dichiarazioni che si tratta di rivelazioni im
portantissime sulla vicenda. Evidentemente i lavori della 
commissione, fanno molta paura, nonostante i tentativi di 
«addomesticarli», e qualcuno ha tentato anche la carta del 
discredito. 

Bruno Miserendino 

Tabulato: Ventriglia rilancia la palla a Barone 
L'ex amministratore delegato del Banco di Roma interrogato ieri dal giudice nega di avere autorizzato i pagamenti ille
citi - La verità è ancora molto lontana, ma una cosa è ormai certa: nell'istituto di credito romano sparì la «lista dei 500» 

MILANO — Ferdinando 
Ventriglia, ex amministrato
re delegato del Banco di Ro
ma e attuale presidente della 
Isveimer, è stato interrogato 
ieri dal giudice che indaga 
sul crack Sindona. Tema del
l'interrogatorio: i pagamenti 
preferenziali, 25 milioni di 
dollari, illecitamente versati 
tra la fine di luglio e l'inizio 
di agosto del 1974, poco pri
ma che la Banca Privata Ita
liana fallisse. Fra i beneficia
ri anche gli amici di Sindona 
compresi nella lista dei 500 

della Finabank. Si trattava 
di personaggi di primo piano 
che avevano usato la loro in
fluenza nei più svariati set
tori (ministeri, industrie, 
banche) per favorire Sindo
na. 

Ventriglia è stato sentito 
nella veste di indiziato di 
bancarotta preferenziale su 
accusa di Mario Barone, ex 
amministratore del banco di 
Roma e a sua volta accusato 
di falsificazione e di avere 
fatto sparire la «lista dei 500 
della Finabank». 

Ieri Ventriglia ha ributta
to la palla a Barone, negando 
di*avere mai autorizzato i pa

gament i illeciti e lasciando 
intendere invece che fu pro
prio Barone a manovrare o-
gni cosa. Insieme a costui è 
stato chiamato in causa Lu
ciano Puddu, funzionario 
addetto ai rapporti con l'e
stero e perciò dipendente da 
Barone, che istruì le pratiche 
relative a quei pagamenti. 

Il 28 agosto 1974 Ventri-
glia, Barone e Puddu si reca
rono da Carli, governatore 

della Banca d'Italia e gli pro
posero il pagamento di quei 
clienti che dissero «esteri». 
Secondo Ventriglia, Carli 
non volle vedere l'elenco di 
quei clienti e si limitò a rac
comandare di difendere la 
credibilità del sistema ban
cario italiano verso l'estero. 

In realtà, invece, vennero 
così pagati clienti addirittu
ra presso la Finabank, istitu
to di credito di proprietà del 
bancarottiere. 

Fin qui la versione di Ven
triglia. Certo è assai difficile 

credere che l'elenco di quei 
clienti, sul cui conto aveva 
indagato Puddu, non sia sta
te attentamente esaminato 
dai tre amministratori del 
Banco di Roma. 

Ventriglia ha affrontato 
anche un altro argomento 
per H'quale Barone lo aveva 
pesantemente attaccato: una 
riunione segreta tenuta pri
ma di quella ufficiale per 
«spulciare» appunto la lista 
dei 500. Egli ha detto che l'u
nica riunione da lui promos

sa fu quella fra tutti i funzio
nari addetti all'estero, dai 
quali raccolse elementi e dati 
sulla esposizione della Banca 
Privata Italiana per potere 
informare il governatore del
la Banca d'Italia. Proprio 
Barone invece — secondo 
Ventriglia — era diretta
mente interessato ai paga
menti a favore della Fina
bank perché in contatto con 
l'amministratore di questa, 
Mario Olivero. 

Maurizio Michelini 

Anche Craxi 
smentisce 

Renzo Rossellini 
ROMA — Con il passar del tempo si rivela sempre più incau
ta la decisione del direttore di Radio Città Futura, Renzo 
Rossellini, di querelare lMJnità» per diffamazione, a proposi
to di un articolo sull'anticipazione del rapimento di Moro che 
egli fece la mattina del 16 marzo '78 dai microfoni della sua 
emittente, tre quarti d'ora prima della strage di via Fani- Ieri, 
infatti, Rossellini è stato anche sbugiardato dal segretario del 
PSI, Craxi, e dal ministro socialista Claudio Signorile. 

I due esponenti del PSI sono stati interrogati ieri dai giudi
ci del tribunale, i quali hanno voluto raccogliere le loro testi
monianze per verificare il racconto fornito dal direttore dell' 
emittente estremista. Rossellini, in particolare, aveva soste
nuto che la mattina del 16 maczo, a mezzogiorno, Craxi gli 
aveva telefonato per chiedergli un incontro. Prima smentita: 
il segretario socialista ieri ha detto ai giudici di non avere mai 
telefonato a Rossellini; fu quest'ultimo, invece, che nel pome
riggio si recò alla sede della direzione socialista. E l'incontro 
ci fu. Ma soltanto tra il segretario del PSI e Rossellini, mentre 
quest'ultimo aveva dichiarato ai magistrati che era presente 
anche Signorile: Io stesso ministro socialista, quando è stato 
interrogato ieri, ha dichiarato: «Niente affatto, io non c'ero». 

Ma il direttore di Radio Città Futura è stato smentito an
che sul tenore di quel colloquio. Craxi, infatti, ieri ha riferito 
ai giudici che non si parlò mìnimamente di un fantomatico 
•partito sovietico» operante in Italia in appoggio al terrori
smo, né di collegamenti con paesi dell'Est, ma soltanto dei 
legami tra le Br ed alcune frange palestinesi. 

II segretario del PSI ha concluso ieri la sua deposizione 
dicendo che Rossellini ha fatto il suo nome parlando di quel 
colloquio con l'unico scopo di «darsi un tono» di fronte agli 
inquirenti. 

Da stamane 
e fino 

a sabato 
scioperano 
i direttori 

delle carceri 
ROMA — I direttori delle car
ceri e tutti gli altri dipendenti 
civili - dell'amministrazione 
penitenziaria non vogliono so
lo soldi ma anche e soprattutto 
riforma. Lo hanno ripetuto 
con insistenza ieri mattina du
rante una conferenza stampa 
in cui il «Silinape» (Sindacato 
libero peniienziaristi) e 
l'«Anfdap» (l'Associazione dei 
direttori degli istituti) hanno 
spiegato le ragioni per le quali 
da oggi entreranno in sciopero 
per tre giorni. 

Poiché questa sarà la prima 
astensione dal lavoro del per
sonale civile delle carceri, di
rettori e vigilataci compresi. 
nessuno è in grado di valutare 
le ripercussioni che si registre
ranno nel servizio carcerario. I 
servizi essenziali saranno co
munque assicurati. ' 

I responsabili delle due or
ganizzazioni hanno detto di es
sere consapevoli dei disagi e 
dei rischi legati alla loro azio
ne. ma hanno anche affermato 
di non avere altra scelta dopo 
oltre un anno di inutili tratta
tive. 

Il missino 
Pisano sarà 
processato 
due volte 

per 
diffamazione 

ROMA — L'assemblea di Pa
lazzo Madama ha concesso al
l'unanimità l'autorizzazione a 
procedere in giudizio contro il 
missino Giorgio Pisano per 
«concorso nel reato di diffa
mazione a mezzo stampa». 
Giorgio Pisano (insieme a 
Scalfari e Turani, di Repubbli
ca) fu querelato dal senatore 
Bisaglia il 5 novembre dello 
scorso anno per una intervista 
rilasciata in quei giorni al quo
tidiano romano. Nell'intervi
sta. in sostanza, l'ex ministro 
de veniva indicato come l'uo
mo che tirava i fili del traffico 
del petrolio di contrabbando. 

Giorgio Pisano non ha perso 
l'occasione ieri sera per inter
venire in aula dando del bu
giardo a Bisaglia: «Ha costan
temente mentito in tutte le vi
cende che ci hanno visti prota
gonisti dentro e fuori quest'au
la». ha detto. 

Nella stessa serata di ieri il 
Senato ha concesso una secon
da autorizzazione a procedere 
contro Pisano. Questa volta il 
querelante è l'ex ministro del 
PSI Lauricella. Pisano sul suo 
fogliaccio «Candido» aveva 
scritto: *Dopo Mancini un al
tro socialista ai Lavori Pubbli
ci. Di ladro in ladro*. La vicen
da risale al 1973. 

La Ballerini: «Sono innocente» 
TORINO — «Viario tranquilla incontro al mio appuntamento con 
la giustizia — ha esordito Franca Ballerini davanti a decine di 
giornalisti — perché in me c'è la forza interiore di sapermi inno
cente: L'incontro con la protagonista di una vicenda giudiziaria 
oramai nota a tutta Italia (tornata d'attualità nehgiorni scorsi 
quando la Corte di Cassazione ha deciso che sia rifatto il processo 
alla donna, già assolta in appello dall'accusa di avere ucciso il 
marito. Fulvio Magliacani) è avvenuto nello studio del suo lega
le. avvocato Giorgio Del Grosso. 

In questo modo la Ballerini ha posto fine alla sua irreperibili
tà, che durava oramai da mesi. Per il momento comunque la 
donna resta libera, poiché a suo carico non è stato emesso alcun 
mandato di cattura. 

Il ventenne che s'è dato fuoco a Comedo, in provincia di Vicenza 

Droga e morte in un «tranquillo villaggio» 
Dal nostro inviato 

VICENZA — La droga è arri
vata a Comedo Vicentino. E. 
ancora una volta, in forma di 
tragedia II rogo umano di 
Carlo Battilana — il ventenne 
in fin di vita al reparto grandi 
ustionati dell'ospedale di Pa
dova — è là a testimoniarlo. In 
una delle case della frazione. 
nel cortile, c'è una brutta mac
chia. È dove Carlo. lunedì se
ra. si è cosparso di benzina e si 
è dato fuoco. Adesso ha i tre 
quarti del corpo bruciato, se 
sopravvive sarà un miracolo. 

Ma perché l'ha fatto"' perché 
è un drogato, uno psicopatico. 
un «nullafacente» come l'ha 
sbrigativamente definito il 
quotidiano del posto? Siamo 
venuti quassù, in questo pae
saggio da cartolina, per capire. 

Carlo quattro anni fa, e in
nanzitutto un, «bravo ragazzo». 
Un po' introverso, da sempre, 
ma gentile, educato. Va presto 

a lavorare, dalla sua sperduta 
frazione di mezza collina, a Vi
cenza. come operaio. Poi. non 
si sa in che modo, comincia a 
drogarsi. Pian piano entra in 
un brutto giro di amicizie, la
scia il lavoro, usa la sua mac
china per fare il corriere di 
droga. La prima ad accorger
sene è la madre, una donna 
fortissima. È lei che fa di tutto 
per seguire il figlio, per non 
condannarlo, per recuperarlo. 
Per tenerlo a casa, in un mo
mento di disperazione, gli sfa
scia l'auto a colpi di accetta. 
Un'altra volta scende in paese 
ed affronta a viso aperto gli 
spacciatori, che le ridono in 
faccia, le consigliano di spa
rarsi. sempre meglio rispetto 
alle sofferenze che dovrà af
frontare. 

Anche il resto della fami
glia. il padre pensionato e col
tivatore, due fratelli, segue da 
vicino Carlo. Nella primavera 

dell'80 il giovane, consigliato 
da un sacerdote, si disintossica 
a Trento per un paio di setti
mane; torna, sembra superare 
la crisi di astinenza tanto che 
poco dopo, alla visita di leva. 
lo fanno abile per i paracadu
tisti. Però vengono presto alla 
luce le sue condizioni reali, e 
viene congedato anzitempo. 

Torna in paese, trova un po
sto da manovale, sembra con
tento. si fidanza. Ben presto 
però il vecchio giro lo riavvici
na e. un paio di mesi fa. Carlo 
ricasca nella droga. Lascia la 
ragazza, lascia il posto, passa le 

f[tornate taciturno, isolato, con 
unghe assenze. Tramite il so

lito sacerdote, frequenta bre
vemente una comunità per 
drogati, dove viene giudicato 
più che recuperabile. Lunedì 
pomeriggio 1 ultimo atto: Car
lo va in una clinica privata vi
cino a Padova. «Villa dei Ti-
gli», dove lo visita un prima

rio. No. dice, il ragazzo non è 
un psicopatico, e non sta nem
meno così male, si può recupe
rare facilmente. La sera stessa 
Carlo si dà fuoco. Perché? 
Probabilmente è il cedimento. 
il crollo psicologico di fronte 
all'isolamento, al pensiero di 
non poter più uscire da un giro 
che non è fatto solo di droga. 
ma anche di ricatti costanti? 

Forse la risposta più plausi
bile è questa anche se quasi 
nessuno vuole ammetterlo; la 
droga sta arrivando pesante
mente anche nella zona di 
Comedo, e con essa il giro del
la feroce criminalità dello 
spaccio. 

Comedo è un paesotto tra 1' 
agricolo e l'industriale lungo 
la strada che va da Montecchio 
alla tperindustrializzata Val-
dagno. In zona la droga è arri
vata sei o sette anni fa. con 
centro a Castelgomberto. pro
veniente da Padova e Verona 

Poi s'è pian piano espansa, a 
macchia d'olio. Si sono forma
te bande locali, dei due capi 
tutti sussurrano il nome (ci sa
rebbe il figlio di uno dei più 
noti industriali della zona) ma 
che tutu temono e nessuno de
nuncia. 

Dice un giovane sacerdote 
di Comedo, don Gilberto: 
•Quando sono arrivato qui. ho 
tentato di fare qualcosa contro 
la' droga. Qualcuno mi ha av
vicinato. mi ha piantato la pi
stola sotto il naso, mi ha avvi
sato di smetterla se non volevo 
ritrovarmi morto e con la dro-
§a in tasca per farmi passare 

a spacciatore. Io non me ne 
sono più occupato direttamen
te». 

Anche nei bar. fra la gente, 
si avverte subito il timore de
gli spacciatori che ogni tanto 
compaiono. Dice un altro sa
cerdote di un vicino paese, 
don Giuseppe, molto impe

gnato coi giovani drogati: 
«Credo che nei dintorni il 40 

Sr cento dei giovani abbia 
tto qualche esperienza di 

stupefacenti, leggeri o pesanti: 
il 10 per cento airei si droga 
con una certa regolarità». 

Ma perché succede? Perché 
qui, dove l'occupazione è pie
na, il lavoro non manca, le fa
miglie sono ancora un punto 
di riferimento? Forse perché 
manca ogni incentivo all'im
pegno e all'aggregazione dei 
giovani? Comunque sia il sa
cerdote è convinto che a crea
re i drogati è stato un mercato 
imposto dall'esterno, che ha 
semmai trovato quassù, in 
questo tranquillo villaggio ve
neto, le condizioni favorevoli. 
Quali? Anzitutto il non voler 
he «nulla sia cambiato», il non 
impegnarsi sulla droga. E pro-

Firio qui che deve aprirsi la ri-
lessione più amara. 

Mtetiote Sartori 

Ai lavoratori torinesi 
65 mila questionari 

del PCI sul terrorismo 
r ' , . 4 

Un attivo in federazione con Pecchioli - Biella sarà l'altro centro' 
del Piemonte dove si concentrerà la mobilitazione 

Dalla redazione 
TORINO — Saranno Torino 
e Biella le due città del Pie
monte dove si concentrerà lo 
sforzo maggiore dei comuni
sti per la diffusione e la rac
colta del questionarlo del 
PCI sul terrorismo. È stato 
deciso lunedì, al termine di 
una riunione tenutasi a To
rino e alla quale hanno par
tecipato il corrfpagno Ugo 
Pecchioli, il segretario regio
nale Athos Guasso, quello 
cittadino Giancarlo Qua-
gliotti e i rappresentanti del
le federazioni piemontesi. La 
scelta non poteva essere più 
opportuna. A Torino, Briga
te rosse, Prima linea e Auto
nomia hanno fatto sentire la 
loro presenza per anni, com
piendo centinaia di attentati 
e ferimenti, 21 omicidi, due 
sequestri di persona (Bruno 
Labate, sindacalista della 
CISNAL, ed Ettore Amerio, 
dirigente FIAT), oltre ad a-
ver provocato «regolamenti 
di conti» all'interno del car
cere, che causarono la morte 
di due detenuti, tra il '72 e il 
'75; inoltre, la città fu uno dei 
centri di «Ordine nuovo», 1' 
organizzazione eversiva di fi-
strema destra che faceva ca
po a Salvatore Francia, e qui 
si svilupparono le indagini 
della magistratura su E-
dgardo Sogno e il progetto 
per un «golpe bianco» che a-
vrebbe dovuto rovesciare le 
istituzioni. 

A Biella fu ucciso, nel '76, 
il commissàrio Cusano; vi fu 
qualche attentato ma, ciò 
che più conta, in quella città 
le Br organizzarono la loro 
«colonna logistica», con basi 
e autentici arsenali che sono 
stati scoperti e smantellati 
solo nella primavera '80, do
po la confessione di Patrizio 
Peci. Logico, dunque, che in 
queste due città dove l'ever
sione aveva attecchito e dove 
ha lasciato un segno, si con
centra lo sforzo dei comuni
sti piemontesi per lanciare la 
consultazione di massa sul 
terrorismo. È nelle grandi 
città, del resto, nei «poli» in
dustriali, che il «partito ar
mato» gioca con più insisten
za le sue carte. Torino e Biel
la sono le due città più indu
strializzate del Piemonte, ed 
è qui, dunque, che occorre 
sbarrare il passo alla rico
struzione di bande eversive. 

Le stesse Br hanno annun
ciato che la loro «campagna 
d'autunno» sarà incentrata 
sulla FIAT, e solo pochi mesi 
fa, sia a Torino sia a Biella, 
furono arrestati una dozzina 
di presunti terroristi, dopo 
più di un anno di assoluta i-
nattività del «partito arma
to». Oggi, però, i segni di una 
ripresa organizzativa, anche 
se delle sole Br, sono tangibi
li. Striscioni e volantini ri
compaiono in alcuni quar
tieri, davanti a qualche fab
brica. Alla Mirafiori la V Le
ga FLM e i consigli di fabbri
ca, consci di questo pericolo, 
hanno già organizzato nelle 
settimane scorse una mostra 
contro il terrorismo. Tra po
chi giorni anche il PCI scen
derà in campo con tutta la 
sua forza per ridestare l'at
tenzione su questo gravissi
mo problema, per sollecitare 
nuovamente mobilitazione e 
vigilanza che isolino i terro
risti. 

A Torino saranno distri
buiti 65 mila questionari. A 
Biella 8 mila; in misura mi
nore nelle altre città. In que
sti giorni si sta mettendo a 
punto l'organizzazione dell' 
iniziativa. Nei reparti scelti 
appositamente nella FIAT 
Mirafiori saranno dati.9000 
questionari, non meno di 
2500-3000 alla FIAT Rivalta, 
un migliaio alla Lancia di 
Chivasso, stabilimenti dove 
vi è stata una presunta pre
senza di appartenenti a 
gruppi eversivi. In queste 
fabbriche esiste una grande 
difficoltà. La cassa integra
zione massicciamente appli
cata non lascerà aperte le of
ficine più di tre settimane fi
no alla fine dell'anno. I com
pagni si troveranno perciò di 
fronte ad un impegno duris
simo. 

La distribuzione, inoltre, 
sarà effettuata all'ENEL, al
la Pininfarina, alla Framtek 
e all'Idromax di Settimo, al-
l'Olivetti, alla Pirelli, alla 
Vertek di Condove (in Valle 
di Susa, uno dei centri orga
nizzativi di Prima linea), alla 
Facis di Corso Emilia (a ma
nodopera prevalentemente 
femminile) e in molte altre 
fabbriche, uffici pubblici e 
del settore terziario, nelle a-
ziende di servizi (ospedali, 
trasporti, ecc.). 

La FGCI sta redigendo 
una «mappa» delle scuole per 
sceglierne alcune come cam
pione per la distribuzione 
delle 25 domande. Sono state 
inoltre interessate le zone e 
le sezioni del partito per'la 
scelta di paesi e quartieri do
ve sviluppare l'iniziativa. 
Massimo Mavaracchto 

Commando Br rapina a Milano 
15 giubbotti antiproiettili 

MILANO — Le Br si sono rifatte vive. Questa volta i terroristi 
hanno fatto irruzione in una piccola azienda — la «Manifattura 
Guanti di Protezione», una decina di operaie, sede in periferia, 
via Ebro 9 — e si sono impadroniti di una quindicina di giubbotti 
antiproiettili. Un colpo fulmineo, durato non più di due-tre mi
nuti, senza che nessuno si accorgesse di nulla. 

Erano circa le 17.20 di martedì, quanto quattro armati, il volto 
coperto da un passamontagna, sono comparsi all'interno della 
ditta, con il classico: «Fermi e state calmi, siamo delle Br e questa 
è una rapina». Del commando facevano parte anche due ragazze, 
e proprio loro, coretutta calma e perfetta sicurezza, si sono dirette 
verso gli scaffali e hanno prelevato ì giubbotti. 

La fuga è stata rapida e anch'essa senza intoppi, nessuno li ha 
visti, nessuno li ha seguiti. 

Piazza Fontana: 
indiziati Merlino 

e Delle Chiaie 
CATANZARO — Da Catan
zaro sta per partire una nuo
va inchiesta sulle strage di 
piazza Fontana? Il sostituto 
procuratore generale Dome
nico Porcelli (lo stesso che 
sostenne la pubblica accusa 
al processo di secondo grado) 
ha emesso due comunicazio
ni giudiziarie: la prima, per 
associazione sovversiva e 
strage, nei confronti di Ste
fano Delle Chiaie; la secon
da, per associazione sovver
siva, è stata inviata a Mario 
Merlino. 

I provvedimenti nascereb
bero dal riesame degli atti 
processuali sulla strage del 
12 dicembre '69 e da nuovi 
elementi che sarebbero e-
mersi nel corso delle indagi
ni sulla loggia P2 di Licio 
Gelli. Quali siano questi ele
menti non si sa. Si sa, invece, 
che il PG Porcelli chiese alla 
Procura di Roma gli atti su 

Spadolini scrive 
ai familiari delle 

vittime di Bologna 
*"" "" . i-

BOLOGNA — Il presidente 
del Consiglio, in merito alle 
indagini sulla strage del 2 ago
sto alla stazione di Bologna, si 
è detto «in grado di assicurare 
che il corso della giustizia non 
potrà essere rallentato, o tan
tomeno interrotto, da decisio
ni diverse da quelle di fare 
completa luce sull'avveni
mento e sulla responsabilità 
degli autori ed i mandanti di 
esso». 

Lo scrive l'on. Spadolini in 
una lettera inviata alla Asso
ciazione dei familiari delle 
vittime della strage, la quale 
aveva manifestato preoccupa
zione circa il pericolo di una 
«ventilata prossima chiusura 
dell'inchiesta sulla strage». 

questa vicenda. Pare che in 
questi atti si parli anche di 
un teste che avrebbe riferito 
a Gelli alcune notizie che po
trebbero avere una qualche 
relazione con personaggi 
coinvolti nell'inchiesta sulla 
strage. 

Il PG Porcelli, nella sua re
quisitoria al processo d'ap
pello di Catanzaro, svolse 
una tesi accusatoria nei con
fronti anche del gruppo degli 
anarchici romani, giungen
do difatti alla richiesta della 
pena dell'ergastolo sia per 
Freda, Ventura e Giannetti-
ni, sia per Merlino e Valpre-
da. Le richieste, però, non 
vennero accolte dalla Corte, 
la quale, con una sentenza 
che sollevò molte polemiche, 
assolse tutti dal reato di stra
ge. 

Vedremo ora quali saran
no gli sviluppi di questa nuo
va indagine. Delle Chiaie, pe
raltro, è latitante e difficil
mente si farà vivo per essere 
interrogato dal magistrato 
inquirente di Catanzaro. 
Personaggio torbido, legato 
ai gruppi neofascisti romani 
m a anche agli ambienti dei 
servizi segreti, di Delle 
Chiaie si è parlato parecchio 
nel corso del processo. Ami
co di Merlino, fu lui a farlo 
infiltrare nel circolo anar
chico «22 marzo* di Roma. 
Da qui, alcuni legali della 
parte civile presero le mosse 
per costruire la tesi, in totale 
assenza di elementi proces
suali, di un presunto aggan
cio operativo fra la cellula 
neo-fascista di Padova e il 
gruppo degli anarchici ro
mani, riproponendo l'accusa 
contro Pietro Valpreda, indi
cato come autore materiale 
della strage. Il PG Porcelli la 
fece propria, ma la Corte d* 
appello, come si sa, la respin
se. Il riesame degli atti pro
cessuali, dunque, non può a-
vere recato nessun elemento 
di novità. Nelle carte della P2 
non si sa ancora se vi siano 
elementi nuovi. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tonno 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Ban 
Napoli 
Potenza 
S.M.Leuca 
Reggio C 
Messina 
Pattano 
Catania ' 
Alghero 

6 18 
4 18 

NP 
14 21 
8 18 

11 22 
10 21 

8 20 
12 19 
12 21 
11 21 
11 24 
13 23 
12 20 
17 21 
15 24 
12 21 
18 24 
22 26 
23 25 
22 24 
20 2S 
18 24 
18 28 III
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SITUAZIONE: perturbazioni atlantiche si muovono velocemente dal'Europa 
nord orientale verso i Balcani attraversando la nostra penisola e provocando 
fenomeni di variabilità più o meno accentuati. La pressione atmosferica è in 
graduale aumento. 
IL TEMPO IN ITALIA: sulte regioni settentrionali e su quele centrali conazioni di 
tempo variabile caratterizzate da alternanza di annuvolamenti • sentante. L'atti
viti nuvolosa sarà più frequente e più accentuata sufte regioni orientai e su 
quelle della fascia adriatica dove potranno aver luogo preaprtazioni di topo 
temporalesco. Le schiarite saranno più ampie e frequenti tuta fascia hrrerace. 
Per quanto riguarda ritaSa meridionali la nuvolosità A irregolarmente distribuita 
ma comunque arto-nata a zone di serena Riduzione della visibilità per formazio
ne di nebbia durante le or* notturne e specie nefla prima mattina tuia Pianura 
Padana sul tenore centro-occidtntalB. Temperatura senza notevoa venazioni. 
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